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FRANCESCO DAMATO

L
'Associazione Luca Coscioni punta il dito su un pre-
sunto conflitto di interesse che riguarderebbe Dome-
nico Arcuri e lancia un appello a lui e al Governo affin-

ché venga subito risolto: «Domenico Arcuri, Commissa-
rio per l'emergenza coronavirus, con il mandato di dirige-
re il piano vaccinale è allo stesso tempo - si legge nell'ap-
pello e sul sito dell'associazione dove è possibile aderire 
alla call to action - l'amministratore delegato di Invitalia 
che ha investito in un'azienda privata italiana, parte di 
un consorzio internazionale, al lavoro su un vaccino in 
fase di sperimentazione». Si tratta in particolare dell'in-
vestimento «in Reithera Srl, del quale Invitalia ha appe-
na acquistato il 30% per 81 milioni di euro di soldi pub-
blici» e che di conseguenza «solleva una serie di dubbi 
procedurali e questioni di opportunità e segnala un gra-
ve conflitto d'interessi che riguarda il dottor Arcuri». Per-
tanto «L’Associazione Luca Coscioni chiede al Governo, 
e allo stesso Arcuri, di risolvere immediatamente il con-
flitto d'interessi, dimettendosi da uno dei due incarichi 
palesemente incompatibili, per non pregiudicare la cre-
dibilità del suo operato in un momento così difficile per 
il Paese e di spiegare il perché della sua scelta di investi-
mento». Il conflitto di interessi, secondo l'Associazione, 
sarebbe aggravato «da dichiarazioni dello stesso Arcuri 

per il quale l'obiettivo è “raggiungere una qualche indi-
pendenza nella dotazione di vaccini" nonché da eventua-
li azioni legali che, in qualità di Commissario all'emer-
genza, Arcuri stesso ha preannunciato contro aziende 
concorrenti rispetto a quelle nella quale ha deciso di inve-
stire. Il tutto in un contesto in cui gli Stati Membri dell'U-
nione europea si sono impegnati a rispettare un accordo 
comunitario per l'acquisto corale di vaccini senza con-
tratti bilaterali con cause farmaceutiche». Filomena Gal-
lo e Marco Cappato, rispettivamente segretario e tesorie-
re dell'Associazione, ritengono che «la politica - anche 
in un momento di amministrazione degli affari correnti - 
non possa non farsi carico del grave conflitto d'interessi 
che investe il dottor Arcuri». Inoltre, conclude l'appello, 
«l'investimento di oltre 80 milioni di euro pubblici in 
una società privata italiana, parte di un consorzio inter-
nazionale per la produzione di un vaccino, è stata delibe-
rata senza che vi fosse alcuna possibilità di approfondi-
mento tecnico o pubblico circa quanto annunciato relati-
vamente alla qualità, sicurezza ed efficacia del prodotto. 
Una decisione presa da qualcuno che agisce nel massimo 
dei privilegi e delle immunità assicurate dalla gestione 
commissariale che, e qui sta il vero problema, si garanti-
sce i fondi necessari per far fronte all'emergenza al netto 
della valutazione di merito di quanto finanziato e nel mo-
mento in cui è pronto a intentare causa a potenziali con-
correnti dell'azienda in cui ha investito».

L’associazione Coscioni:
«Arcuri risolva 
il conflitto di interesse»

V
i confesso che, nonostante o 
proprio a causa delle tante 
volte in cui mi è capitato nel-

la mia lunga attività di giornali-
sta di dissentire dalle sue anali-
si, sollecitazioni e giudizi, mi è 
venuta la pelle d’oca per l’emo-
zione e la simpatia alle prese con 
l’articolo in cui Eugenio Scalfa-
ri, scrivendo -credo di proposi-
to- per un numero feriale e non 
domenicale, come d’abitudine, 
della Repubblica di carta da lui 
fondata 45 anni fa, ha voluto rac-
contare ciò che avverte nel mo-
mento in cui si sente alla “fine di 
un viaggio” cominciato per lui 
quasi 97 anni fa. E mi scuso per 
questa lunga, lunghissima frase. 

Che in un’altra occasione avrei 
accorciata o spezzata con espe-
dienti che non mancano a chi 
usa scrivere, ma che in questa cir-
costanza lascio come mi è venu-
ta perché tutto rimanga sponta-
neo nella reazione ad un articolo 
così toccante e, direi, istruttivo. 
E’  impossibile  non intenerirsi  
quando si legge del vecchio, ve-
gliardo Scalfari che ricorda gli 
odori, i sapori e quant’altro del 
bambino, poi ragazzo, poi adole-
scente avvertendo in questo ri-
torno al passato “il segno” di un 
futuro troppo corto. Mi metto, 
peraltro, nei panni della figlia 
Donata, con la quale ebbi il piace-
re di lavorare dirigendo il primo 
telegiornale dell’allora Fininve-
st che veniva trasmesso in differi-
ta e si chiamava Dentro la noti-

zia. E provo a immaginare e con-
dividere amichevolmente le la-
crime che leggendo il padre le sa-
ranno venute agli occhi, o che 
avrà fatto una fatica immane a 
trattenere. 
No. Da vecchio, anch’io, dissi-
dente da tante sue battaglie poli-
tiche, a cominciare dalla rivolta 
nel 1979 al tentativo del mio ami-
co Bettino Craxi di “tagliare la 
barba a Marx”, scrisse lui com-
mentando  il  famoso  saggio  a  
quattro mani del leader sociali-
sta e di Luciano Pellicani inneg-
giante al socialismo umanitario 
e ottocentesco di Pierre Joseph 
Proudhon, auguro sinceramen-
te a Scalfari di avere avvertito 
male i segnali sul suo viaggio. E 
ai suoi lettori di non avere letto 
né l’ultimo, né il penultimo né 
uno degli ultimi articoli del fon-
datore del giornale preferito. 
Temo, piuttosto, che abbia fatto 
male a Scalfari, procurandogli 
scoramento e quant’altro, la cri-
si di governo in corso, che deve 
essere apparsa anche a lui la più 
anomala di tutte quelle capitate-
gli di seguire, senza peraltro po-
ter fare nulla, diversamente dal-
le abitudini di un passato neppu-
re tanto lontano, per contribuire 
a determinarne gli sviluppi con 
prese di posizione, consigli, in-

terviste mirate e altri tipi di se-
gnali ai naviganti della politica. 
Lui stesso ha molto onestamente 
e perciò apprezzabilmente rac-
contato, nell’articolo sul presun-
to tratto finale del suo viaggio, 
della propria «scrittura funzio-
nale, utilitaria, pensata per uno 
scopo e indirizzata a destinazio-
ne». 
«Quella  scrittura  -ha  insistito  
Scalfari- ha avuto un suo stile: 
può piacere o non piacere ma 
l’ha avuta». E come l’ha avuta, ag-
giungo pensando alle tante volte 
in cui parlavo dei suoi editoriali 
con Indro Montanelli ai tempi 
del Giornale. Di cui cui ero noti-
sta politico e poi editorialista, 
prima della rottura consumatasi 
per la valutazione di un perso-
naggio -Craxi- su cui Indro finì 
per  riconoscersi  curiosamente  
nel giudizio critico di Eugenio. E 
quando glielo rinfacciai amiche-
volmente, diciamo così, Monta-
nelli non fece una piega rispon-
dendomi: «Può capitare».
Di questa crisi ora affidata alle 
“esplorazioni”  del  presidente  
grillino della Camera Roberto Fi-
co - il più attrezzato certamente 
ad esplorare soprattutto i suoi 
compagni di partito o movimen-
to, alquanto turbolenti di fronte 
alla prospettiva di una ricostitu-

zione della maggioranza uscen-
te, comprensiva cioè di Renzi, o 
“Matteo d’Arabia”, come lo chia-
mano gli avversari per i rapporti 
ben remunerati di collaborazio-
ne col principe ereditario di Ri-
jad- Scalfari ha scritto di recente 
dando due consigli dei suoi ai 
protagonisti e attori.
Il primo consiglio è stato di non 
fidarsi  praticamente  di  Renzi  
per il suo troppo repentino pas-
saggio «dalla carezza allo schiaf-
fo». Eppure Scalfari nel 2016 si 
espose a suo favore sostenendo-
ne la riforma costituzionale nel-
la campagna referendaria, a co-
sto di compromettere care e im-
portanti amicizie come quelle 
con Barbara Spinelli e con Gua-
stavo Zagrebelsky. E prima anco-
ra egli aveva intrecciato con l’al-
lora segretario del Pd e presiden-
te del Consiglio rapporti di con-
sulenza, diciamo così, culturale 
indicandogli i libri da leggere e 
controllandone gli effetti con ap-
positi  interrogatori,  come  un  
maestro con l’allievo. 
Il secondo consiglio di Scalfari 
per la soluzione della crisi è sta-
to di richiamare da Bruxelles il 
commissario europeo Paolo Gen-
tiloni e restituirgli Palazzo Chi-
gi, dallo stesso Gentiloni conse-
gnato nel 2018 a Giuseppe Conte 
con risultati evidentemente infe-
riori alle aspettative del fondato-
re di Repubblica. Ma sembra che 
per la testa dei signori della crisi, 
per quanto Gentiloni calzi a pen-
nello col problema dell’utilizzo 
dei fondi comunitari della ripre-
sa, urgente quanto quello della 
lotta al Covid, passino ben altre 
idee o progetti.

Il vecchio Scalfari e questa pazza
crisi di governo che confonde...

S
i è spento sabato scorso Mario Viviani, 
decano degli amministrativisti italiani. 
Nato a Siena nel 1939, avviato alla carriera 

forense dal padre Agostino, senatore e 
proponente della legge sulla responsabilità 
civile dei magistrati. Mario era l’avvocato che 
tutti vorremmo al nostro fianco: competente e 
appassionato. Univa la verve toscana e la 
laboriosità lombarda, animato da amore per la 
giustizia e da odio civile degli abusi 
dell’autorità, era apprezzato dai colleghi per la 
sua lealtà e rispettato dai giudici, rispetto che 
ricambiava senza mai mutarlo in esibito 
ossequio. Cultore in particolare del diritto 
urbanistico, aveva affiancato decine di 
comuni italiani nella redazione delle 
normative di piano regolatore. 
Fu tra i fondatori dell’Unione nazionale degli 
avvocati amministrativisti e coautore delle 
proposte di riforma della giustizia 
amministrativa concepite nei primi anni del 
suo operato. Di fronte alla morte i credenti 
hanno una certezza, gli atei una inconfessata 
speranza. Tutti possono avere una 
consolazione: quella di poter conservare viva 
la memoria di una persona che ha lasciato un 
segno con i propri valori, il proprio esempio, 
la propria vita.
Coloro che hanno avuto la fortuna di 
conoscere una persona di valore devono 
coltivare la sua memoria, così la manterranno 
viva e sconfiggeranno, almeno un poco, la 
morte. Con Mario Viviani abbiamo avuto 
questa fortuna e di Mario Viviani ci 
ricorderemo.

IL RICORDO

Addio Mario Viviani
decano 
degli amministrativisti
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